A margine della Francigena. Usi della rete itineraria medievale nel Vercellese by Destefanis, Eleonora
 
Eleonora Destefanis 
A margine della Francigena.  
Usi della rete itineraria medievale nel Vercellese 
 
[A stampa in Percorsi francigeni nel Basso Vercellese e valorizzazione degli aspetti artistici, Atti della 
Giornata di Studi (Crescentino, 8 novembre 2008), a cura di Magda Balboni, Vercelli 2009, pp. 81-113 




A margine della Francigena
Usi della rete itineraria medievale nel Vercellese
ElEonora DEstEfanis
Il 9 ottobre 707, da Pavia, il re longobardo Ariperto II conferma al ve-
scovo di Vercelli Emiliano diverse proprietà, tra cui spicca il monasterium 
di S. Michele (Fig. 1), fondato in un momento imprecisato, qualche anno 
prima, a Lucedio da tal Gauderis, secondo i più un miles, ovvero un ap-
partenente all’aristocrazia militare o piuttosto, secondo una recente pro-
posta, uno iudex, un funzionario del re, che dota l’istituzione religiosa di 
un cospicuo patrimonio. 
Il ruolo del monastero e le motivazioni stesse che sono alla base della 
sua fondazione ben introducono il tema che qui si intende brevemente svi-
luppare, ovvero quello delle valenze della rete itineraria vercellese: la crea-
zione del cenobio è, infatti, tra gli altri fattori, strettamente legata all’im-
portante area di strada in cui esso si inserisce, costituita dai diversi segmen-
ti e varianti di un fondamentale asse est-ovest che, in età romana come nel 
medioevo, pur con successive modificazioni di tracciato, metteva in comu-
nicazione il Pavese – e quindi, in età longobarda, la capitale del Regno – 
con il Chivassese e Torino e di qui con i valichi alpini; poco più a nord si 
snodava il percorso per Santhià, Ivrea e la Valle d’Aosta, mentre a est e ad 
ovest l’area era parimenti inquadrata da tracciati colleganti Vercelli da un 
lato con il Chivassese, dall’altro con il Monferrato. 
La stessa titolazione del cenobio si può forse intendere, secondo quanto 
 CDL, III, , doc. n. 8, pp. 9-. Sulle varie proposte di datazione del diploma cfr. PanEro 
00, p. 7, nota .
 Resta in realtà aperta la questione se il termine miles presente nell’atto sia da riferirsi al do-
cumento originale o non sia piuttosto l’esito di una interpolazione, la quale tuttavia, secon-
do P. Cancian, avrebbe comunque rispettato il concetto espresso nell’originale, ricorrendo 
soltanto ad una terminologia differente (L’Abbazia di S. Genuario, p. ).
 La proposta, avanzata da G.P. Brogiolo in occasione del Seminario Internazionale I mona-
steri nell’alto medioevo: archeologia e storia a confronto (Venezia, 8-9 maggio 00), è 
riportata in UGGÉ 1998-2001, , p. 6, nota 7.
 Su questi percorsi cfr. VErCElla BaGlionE 99 e 99; M.M. Negro Ponzi in San Mi-
chele di Trino 999, pp. 5-6; CaPPEllEtti 2008, pp. 22-25. Per un’illustrazione grafica 
dei principali assi viari del Vercellese si rimanda alla carta pubblicata in DEGranDi 1996, 
p. 9 e riprodotta in questo volume nell’ambito del contributo di Gabriele Ardizio.
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suggerito da Cantino Wataghin, come correlata ai fasci di strade che forma-
no questa importante direttrice di percorrenza, nel quadro di un’ondata di 
diffusione del culto micaelico che vede, agli inizi dell’VIII secolo, la fon-
dazione, in Normandia, dell’Abbazia del Mont Saint-Michel, su modello e 
con reliquie (pignora) che provenivano dal celebre santuario dell’arcange-
lo sul Gargano, luogo della sua apparizione5. In tale prospettiva, il territo-
rio del Vercellese meridionale, in virtù del ruolo rivestito nei flussi di tran-
sito altomedievali, può non essersi rivelato estraneo all’affermazione di ta-
5 Cantino WataGHin 998, p. 67. Il contesto della fondazione del santuario sul Monte 
Tumba in Normandia, consacrato nel 708 o 709, ed i suoi legami con il Gargano emergono 
dalla Revelatio ecclesie sancti Michaelis in Monte Tumba, testo redatto «peu après l’86», 
per cui cfr. BoUEt 00; cfr. anche otranto 007, pp. 9-96. La fondazione del 
Mont Saint-Michel si inserisce in un quadro alquanto articolato, quello della diffusione del 
culto micaelico in Occidente e dei complessi rapporti intercorrenti tra alcune famiglie del-
l’aristocrazia dell’Italia meridionale longobarda e del mondo merovingio tra il tardo VII e i 
primi decenni dell’VIII secolo (JUHEl, VinCEnt 007, part. pp. 8-9). Cfr. anche G. 
Cantino Wataghin in Cantino WataGHin, DEstEfanis 009, pp. -60.
Fig. 1: S. Genuario di Lucedio (Crescen-
tino). Abside di età romanica della chiesa 
già abbaziale.
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le devozione, in un momento di rilievo nella creazione di un asse di pelle-
grinaggio destinato ad assumere una portata europea6.
In ogni caso, questa “vocazione itineraria”, anche nella specifica pro-
spettiva cultuale, segna certamente la storia successiva del cenobio in età 
altomedievale, come dimostra la nuova intitolazione del monastero, docu-
mentata a partire dall’840, in cui a S. Michele è associato anche il martire 
romano Genuario7. Secondo un controverso diploma del 999 sarebbe sta-
to lo stesso Lotario a donare le venerate spoglie al cenobio (corpus sanc-
ti Ianuarii ibi collocavit), unitamente ad alcuni possedimenti e diritti che 
rafforzarono notevolmente l’abbazia sul piano patrimoniale, assicurando-
le, fra l’altro, il controllo (ed i relativi proventi) sulle merci in transito e sul 
corso del Po dal porto di Chivasso alla confluenza con la Dora Baltea8. 
La munificenza di Lotario è ricordata anche da Walafrido Strabone, che 
illustra il viaggio delle reliquie dal Lazio attraverso la penisola italiana, si-
no a Pavia9, da cui si può ragionevolmente ipotizzare, in assenza della pro-
secuzione del racconto del poeta, che esse venissero veicolate in parte a 
Lucedio, mentre in parte raggiungessero Reichenau, di cui l’intellettuale 
era abate0; in tal modo, questo episodio si inserisce nel complesso feno-
meno delle numerose traslazioni di santi romani che, in età carolingia, de-
terminarono la creazione di veri e propri flussi di reliquie verso le grandi 
abbazie e chiese episcopali soprattutto dell’Europa settentrionale, attratte 
dalla possibilità di incrementare il proprio prestigio (e con esso la capaci-
tà di attirare donazioni e quindi di accrescere il proprio patrimonio), grazie 
alla presenza di più o meno importanti reliquie di provenienza italiana, ot-
tenute non infrequentemente anche mediante sottrazioni indebite.
La presenza di Lotario nel territorio vercellese meridionale non è tutta-
via legata soltanto a tale intervento per il monastero di Lucedio, pur impor-
tante non solo sul piano cultuale: il sovrano infatti soggiornò ripetutamen-
te in questi luoghi, trovando un valido appoggio logistico nelle corti regie 
di Auriola e di Gardina, che, come messo in luce da Aldo Settia, si esten-
6 Su tali aspetti la letteratura è, come noto, cospicua. Si rimanda, tra i lavori più recenti, ai 
contributi contenuti in Culte et pèlerinages 00; Culto e santuari 008; Pellegrinaggi e 
santuari 009.
7 Diplomi Lotario, doc. n. , p. 8.
8 Diplomi Ottone III, doc. n. , p. 75; sul diploma cfr. ora la discussione critica in fEr-
raris 2000. Sull’abbazia e sul suo patrimonio cfr. anche UGGÉ 1998-2001.
9 WalaHfriDi straBi Carmina, LXXVII, De sancto Ianuario martyre, pp. 5-6.
0 sEttia 2005, pp. 7-7.
 GEarY 99.
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devano in tale ambito, all’incirca, da sud a nord, tra la Stura e la zona di 
Bianzé-Ronsecco. Qui il sovrano, reiteratamente presente nei mesi inver-
nali, poteva trovare ampi spazi di caccia nelle estese foreste che, seppur in 
maniera non continua e senza creare un unico, ininterrotto spazio boschi-
vo, contrassegnavano queste come, del resto, molte altre zone del Vercel-
lese, già nell’altomedioevo, secondo quanto ricordato da numerosi docu-
menti, tra cui alcuni diplomi imperiali.
Tali ampi spazi sono interconnessi da un’articolata rete itineraria, la cui 
strutturazione si evince da diversi cenni presenti nelle fonti scritte: rima-
nendo nell’area sopraconsiderata, ad esempio, alcune indicazioni di inte-
resse sono offerte da atti concernenti tanto l’Abbazia di S. Michele e Ge-
nuario che quella cistercense di S. Maria di Lucedio (fig. 2), come si evince 
da un documento del 1126, il più antico conservato per quest’ultima fonda-
zione. In tale atto, in cui sono precisati i confini della proprietà di Montaro-
lo, donata dai marchesi aleramici all’ente religioso, spicca l’allusione alla 
strata Montarolii (fig. 3), descritta nel suo modellarsi su una particolare 
 sEttia 005, pp. 7-75.
 Sugli spazi forestali del Vercellese in età altomedievale si rimanda da ultimo a sEttia 
005, con riferimenti documentari.
 rEnalDi 1971-1972, doc. , p.  (a. 6).
Fig. 2: S. Maria di Lucedio (Trino). Veduta del complesso.
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configurazione geomorfologica della zona, organizzata su dossi e avvalla-
menti, oggi profondamente modificata dagli spianamenti intensivi realiz-
zati, a partire dall’età moderna, per l’introduzione della coltura risicola5.
Altre vie attraversano il territorio e mettono in collegamento il centro 
monastico cistercense con le principali realtà insediative dell’area, come 
la via que est a monasterio sancte Marie ad Runcum Siccum (Ronsecco)6 
o la via Viricillina7, forse identificabile con la via Moneta che raccordava 
Ramezzana (grangia di S. Maria di Lucedio8) con l’Acquanegra9. 
In tutti i casi sinora citati è significativo come la strada venga sempre 
evocata in riferimento ad uno specifico valore confinario da essa rivestito, 
in quanto oggetto geografico agevolmente ed immediatamente riconosci-
bile, condiviso nel suo utilizzo da un ampio “bacino di utenza” e come ta-
le capace di imporsi come incontestabile elemento limitaneo. Tale funzio-
5 Per questi aspetti, sulla scorta delle testimonianze documentarie di età medievale, in cui è 
frequente la menzione di valles e montes, cfr. da ultimo CaPPEllEtti 2008, p. .
6 rEnalDi 1971-1972, doc. n. 8, p.  (a. 5).
7 sEttia 005, pp. 9-9, nota 7, con riferimenti documentari (a. ).
8 CaPPEllEtti 2008, pp. 60-6, 69-70.
9 rEnalDi 1971-1972, doc. n. , p. 9 (a. 9).
Fig. 3: L’altura della grangia lucediese di Montarolo, segnata dall’abitato e 
dal “bosco grande”. In evidenza la strada che collegava il monastero cistercen-
se di S. Maria con Trino, nel 1785 (Archivio di Stato di Vercelli, Disegni, Inten-
denza di Vercelli, serie I, n. 113, Angelo Giuseppe Genta, Vercelli, 7 luglio 1785, 
autorizzazione n. 974 28.13.10/1 del 3 aprile 2009).
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ne si applica ad un vasto spettro di possibilità nella delimitazione di com-
prensori entro cui si riconoscono specifiche prerogative, siano essi sempli-
ci terre di privati di cui si ribadisce la proprietà (e spesso, in questi casi, la 
definizione evoca anche una microviabilità locale, fatta di strade vicinali, 
poderali o di sorte di tratturi campestri) oppure superfici più estese, quali 
i grandi appezzamenti a bosco appartenenti ad importanti centri monasti-
ci, come nei casi sopra citati, tutti legati alla delimitazione di nemora o co-
munque comprensivi di spazi incolti, sino alla definizione delle grandi fo-
reste del re, zone fiscali poi passate al vescovo di Vercelli, come l’esteso 
ambito boschivo cui per un tratto funge da confine la strata Roncarolii, ri-
cordata in un diploma dell’anno 10000.
La menzione dei percorsi, significativamente, nei documenti è spesso 
inserita in passaggi testuali in cui sono evocate altre presenze confinarie, 
come nel caso della terra contesa tra S. Maria e S. Michele e Genuario di 
Lucedio, nella vallis Pelara, in cui la via qua itur a Laucedio verssus San-
tum Ianuarium rappresenta un segmento di un articolato confine, che com-
prende, parimenti, altri “segni forti” sul piano limitaneo, come la columna 
ubi crux posita fuit, o la porta Limirnascha (scil. Livurnasca), a individua-
re evidentemente un diaframma con il territorio di Livorno, quale che sia 
il significato da attribuire a porta.
Il valore confinario e la percezione della strada non soltanto come infra-
struttura, ma anche (ed in alcuni casi) soprattutto come spazio giuridico, 
con uno specifico valore limitaneo, che inquadra e distingue da zone ester-
ne ambiti entro cui si affermano e valgono diritti, sono ben presenti anche 
nelle disposizioni statutarie che regolano la vita di molte comunità vercel-
lesi del pieno e bassomedioevo. Proprio l’inviolabile funzione confinaria 
0 Diplomi Ottone III, doc. n. 384, pp. 812-813. La località è identificata con la cascina Ron-
carolo nel territorio di Lignana: cfr. sEttia 2005, p. 80.
 L’Abbazia di S. Genuario, doc. n. 9, p. 79. Questa ed altre portae sono già menzionate nel 
citato documento del 9 (cfr. supra, nota 9), in cui il sostantivo è associato ad un nome 
proprio di persona, a ribadire un concetto di delimitazione collegato anche a proprietà pri-
vate. Si ricordi in proposito come, in occasione di una controversia di confine scoppiata nel 
8 fra i Comuni di Piacenza e Pavia, venga menzionato un duello giudiziario in cui vinse 
il campione di quest’ultimo Comune, Pagano, gastaldo di Rovescala; secondo la documen-
tazione, in suo onore la località ove venne fissato il termine lapideo che segnava il limite tra 
i due territori venne chiamata Porta Pagana (sEttia 996, pp. 77-78, con riferimenti docu-
mentari). Sulla struttura ed il valore del confine nel territorio in esame in età medievale cfr. 
l’intervento di chi scrive (Il confine in età medievale: strategie e modalità di definizione ter-
ritoriale nel Piemonte Orientale) in occasione del Convegno Internazionale Finem dare. Il 
confine tra sacro, profano e immaginario. A margine della stele bilingue del Museo Leone 
di Vercelli (Vercelli, - maggio 008), di cui sono in preparazione gli Atti. 
87Eleonora Destefanis
di certe strade ricorre, ad esempio, negli Statuti di Santhià, del 1363 (ma 
pervenuti in copia del 1492), come in quelli di Gattinara, quattrocente-
schi nella loro trasmissione finale, ma per i quali è stata riconosciuta una 
matrice comune con quelli santhiatesi del secolo precedente: in questi te-
sti si ribadisce la necessità che i consoli ed il podestà (Gattinara) o apposi-
te figure preposte allo scopo (Santhià) controllino ed ispezionino i confini 
(e tra questi le strade), strumento non soltanto di protezione e di garan-
zia di diritti e doveri per la popolazione che vive sul territorio da essi defi-
nito, ma anche di individuazione e di affermazione di un’identità colletti-
va che si riconosce in un determinato spazio, il quale, dunque, va in ogni 
modo salvaguardato.
Gli organismi politici che, a diversi livelli, operano sul territorio ver-
cellese, prestano particolare attenzione al sistema viario, di cui si colgono 
anche le complesse articolazioni e l’architettura gerarchica delle compo-
nenti, comprese quelle di rilevanza minore sul piano della pubblica utilità 
e del potenziale numero di fruitori, come nel caso delle ritane che segna-
no il tessuto insediato dei centri abitati: intercapedini fra le case, utilizza-
te prevalentemente per lo smaltimento delle acque piovane e di quelle re-
flue, ma anche come passaggi per accedere al retro delle abitazioni stes-
se5. La normativa statutaria è attenta anche a questi elementi6, così come 
riserva specifica sollecitudine ai percorsi principali, che risulta prioritario 
tenere sgombri da impedimenti quali cumuli di sassi o fienili, scale o appa-
rati sporgenti7, ma anche dal letame8.
 Cfr. Liber Statutorum. 
 CroVElla 1970, p. 0 (prefazione di P. Torrione).
 Liber Statutorum, f. 6v (... recercare per terram Sanctae Agathe omnes vias et stratas 
Communis et terminos et fines ..., in riferimento ai confini con Tronzano, Cavaglià, Nebione, 
Carisio, Vettigné, San Germano); CroVElla 1970, cap. XXVI, p. 55 (... de mense martij 
recercare per terram Gatinarie omnes vias et stratas Comunis...).
5 GUllino 1987, pp. 95 e 05-07. A questo contributo si reinvia per varie considerazioni 
sulla rete itineraria urbana di Vercelli, non direttamente presa in esame in questa sede.
6 Liber Statutorum, f. 50r; CroVElla 1970, cap. C, p. 8 (illi qui habent reanas per totam 
terram Gatinarie venientis in stratis publicis debeant aptare ita quod non valeant nocere 
aliquibus per stratam transuntibus ... ), in cui si coglie anche in termini espliciti il rapporto 
tra reanae e stratae pubbliche. Le stesse disposizioni statutarie di Gattinara prevedono, inol-
tre, che non si possano facere reanas (qui nell’accezione di canali di scolo) che attraversino 
le pubbliche strade e qualora questo accada, chi effettua tale intervento è tenuto a facere po-
nere bonum et suffitientem pontem et amplum ut possint homines habere transitum in nego-
tijs suis et cum animalibus suis: CroVElla 1970, cap. LI, p. 65.
7 Liber Statutorum, f. 50r e v-5r; CroVElla 970, cap. CI, p. 8.
8 Liber Statutorum, f. 5r e v; CroVElla 970, cap. CIV, p. 8.
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Al di là della cura per la struttura materiale delle strade9, i soggetti po-
litici che presiedono al governo di spazi più o meno ampi di territorio sono 
puntualmente coinvolti nella gestione del sistema viario, su molteplici fron-
ti. Innanzitutto, oltre alla manutenzione, non manca il fondamentale impe-
gno nella creazione di nuovi percorsi, che, anche quando ricalcano tracciati 
antichi, indicano la comprensione da parte dell’autorità dell’importanza del-
l’efficienza del sistema viario, come fondamentale tessuto connettivo per il 
buon funzionamento del territorio stesso: così, tra il 1258 e il 1259, si regi-
stra l’impegno del Comune di Vercelli a realizzare una nuova strada in usci-
ta dalla città, in sostituzione di quella vecchia danneggiata dalle inondazio-
ni, e per questo si operano delle permute con il monastero di Muleggio0.
Certamente, tanto all’esterno quanto all’interno dei centri abitati, come 
sopra accennato, sono oggetto di sorveglianza non soltanto la tutela della 
costante accessibilità e praticabilità, ma anche gli usi delle strade stesse, tra 
i quali sono stigmatizzati quelli non ritenuti consoni, come il gioco del pa-
letum sive discum espressamente vietato dagli Statuti di Gattinara.
Più in generale, la strada ha una valenza latamente “politica”: come rile-
vato anche recentemente da Patrizia Mainoni, sulle strade e su tutto quanto 
il controllo di una strada poteva comportare – in primis in termini di dirit-
to di riscossione dei redditizi proventi di varie imposte sulle merci – si gio-
cano molti dei conflitti che oppongono, nel XII secolo, il Comune di Ver-
celli ai marchesi del Monferrato e ai conti di Biandrate. Tale dimensione 
politica si esplicita ulteriormente nella misura in cui i tracciati viari pos-
sono diventare lo spazio di saldatura, tra XII e XIII secolo, tra gli interes-
si della classe mercantile emergente e quelli dell’aristocrazia, che è dispo-
sta a favorire gli utilizzi commerciali della rete itineraria, traendone van-
taggio. In questa prospettiva, ad esempio, i signori di Settimo e di Mon-
talto (nell’Eporediese), nel 1193, giurano al vescovo di Ivrea e ai conso-
li dei Comuni di Vercelli ed Ivrea, nonché della Società di Santo Stefano, 
non soltanto di salvaguardare l’incolumità dei viandanti e delle merci del-
le due città nel loro territorio, ma contestualmente di “salvare et custodire 
stratam”, di non avere alcun contatto con chi avesse danneggiato la strada 
– con un’interessante nota di riguardo per la struttura materiale della strada 
9 Per questa tematica si rinvia al contributo di G. Ardizio in questo volume.
0 Biscioni 970, docc. 6-7, pp. 6-7 ( settembre 58 e 9 agosto 59). Sulla politica 
stradale dei Comuni italiani cfr. sZaBÒ 1992, con bibliografia.
 CroVElla 1970, cap. CIII, p. 8. Sul gioco, consentito invece dagli Statuti di Casale, cfr. 
sEttia 1983, p. 9.
 Mainoni 2005, p. 348.
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stessa (non erunt in conscilio nec in facto quod strata rumpatur) – e di con-
trastare ladri e predoni – altri “utenti” della rete viaria che emergono dal-
la documentazione scritta – nonché di impedire il transito a chi fosse ban-
dito da Vercelli o da Ivrea.
La strada che il documento appena citato intende tutelare è certamente 
uno dei principali assi di percorrenza che solcano il Vercellese, la via che 
porta ai passi alpini, che assicura l’inserimento in un quadro di respiro in-
ternazionale – non solo sul fronte del pellegrinaggio– e come tale cataliz-
za l’interesse dei grandi centri urbani che su di essa si attestano. Il percor-
so che emerge dalla documentazione appare caratterizzato da una marcata 
polivalenza nei suoi utilizzi, tanto che su di esso convergono le figure più 
diverse, mosse ora da interessi religiosi, legati al pellegrinaggio – coinci-
dendo con uno degli assi più battuti nell’ambito dei fasci che vanno sot-
to il nome di “via Francigena”, oggetto di questo Convegno – ora da sco-
pi di natura diplomatica o commerciale, a riprova, nel contempo, dell’im-
possibilità di individuare “tracciati dedicati”, ad esempio ai pellegrini, co-
me soprattutto certa storiografia passata ha sostenuto. Il documento del 
1193 appena citato ben esemplifica la compresenza di utilizzi, anche su una 
grande strada di pellegrinaggio quale quella in esame, ricordando l’obbli-
go, per i signori di Settimo e di Montalto, di proteggere omnes transeuntes 
tam limina sanctorum visitantes quam alias omnes personas euntes et re-
deuntes5. L’attenzione dei due Comuni per questo tracciato è infatti pari-
menti giustificata dalle valenze economiche che esso riveste, di rilievo non 
secondario, soprattutto nell’intreccio che viene a crearsi tra queste e l’af-
fermazione di diritti signorili e di molteplici tentativi di controllo del terri-
torio da parte di diversi soggetti che su di questo operano. 
Non è certamente casuale che il giuramento del 1193 menzioni esplici-
tamente, fra gli uomini da tutelare lungo il percorso, i molares, ovvero co-
loro che presiedono al trasporto delle macine da mulino, prevalentemente 
 Documenti Archivio Comunale, doc. n. XVIII, pp. -. 
 Il pellegrinaggio in sé, del resto, può comportare l’innesto di attività e motivazioni di-
verse sugli scopi puramente devozionali, come dimostra la vicenda evocata da Pietro 
Azario e recentemente messa in evidenza da Aldo Settia, relativa ad un giovane di stir-
pe reale e di proveninenza transalpina, che, fermatosi a Vercelli in compagnia della sua 
sposa, in occasione di un pellegrinaggio verso Roma, si trattiene con il suo seguito sul 
territorio che alla città fa capo per un lungo periodo di battute di caccia con i falconi 
(sull’episodio cfr. sEttia 2005, pp. 9-9). Sulla polivalenza delle strade medievali 
e sulla necessità di evitare «classificazioni legate a specificità di fruizione» cfr. GaZZini 
00.
5 Cfr. supra, nota .
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dalla Valle d’Aosta, e ne riscuotono i relativi proventi6. Intorno a tale com-
mercio, come noto, ed al controllo della strada attraverso la quale si snoda 
la veicolazione della redditizia merce, si intrecciano ripetuti episodi di con-
flittualità, che riguardano non soltanto le istituzioni comunali di Vercelli 
ed Ivrea, ma anche il vescovo di Vercelli, che acquisisce in questo traffico 
un ruolo di primo piano. Questo è esplicitato dalla concessione imperiale 
di Federico I a vantaggio del presule Uguccione che, nel 1152, acquisisce 
il diritto di libero commercio delle mole e di ogni merce che egli ritenga 
opportuna per suam terram et per suum districtum7. La traduzione mate-
riale più evidente di tale privilegio è la realizzazione del castello del mons 
Ugitionis, a Castruzzone nei pressi di Carema, lungo la strada in uscita dal-
la valle d’Aosta, fortificazione intorno alla quale si muove una pluralità di 
interessi, comunali e signorili, per assicurare il controllo sul transito delle 
mole in un punto di passaggio obbligato, in un complesso gioco di finalità 
commerciali e di rapporti di forza sul piano politico.
L’importanza acquisita da questi redditizi movimenti si spiega senza 
dubbio con un accresciuto aumento della domanda, nel quadro di un’eco-
nomia in espansione innanzitutto sul fronte dell’agricoltura, i cui prodotti 
viaggiano, anche come canoni di affitto, sulle strade del Vercellese. Di essi 
la documentazione scritta coglie soprattutto il trasferimento verso il centro 
urbano da luoghi anche piuttosto distanti, come nel caso delle quote in se-
gale e frumento, blava sia grossa che minuta, coltivata tanto nella pianura 
quanto nella baraggia, nonché in vino, che un abitante di Monformoso de-
ve corrispondere annualmente presso l’abitazione in Vercelli dei locatari 
delle terre che egli affitta, oppure della metà del butallum di vino da con-
dursi da Lessona a Vercelli, parte di un censo per la locazione di una vigna 
nel centro rurale biellese8. 
In questo composito quadro, peraltro, si profilano situazioni articolate, 
con diversi punti di raccolta, soprattutto nel caso dei grandi patrimoni ec-
clesiastici, come ben illustra il caso dei redditi dell’Ospedale di S. Andrea 
di Vercelli, di cui si parlerà in seguito, ove alla città si affiancano, nel XIV 
secolo, come centro di corresponsione dei censi per l’affitto, altre località 
sul territorio, come Candelo, ove si trovano i nuncii dell’Ospedale che ri-
6 Mainoni 2005, p. 5; alle pp. -7 si rimanda per un inquadramento della documen-
tazione circa il traffico delle mole e, in particolare, per il ruolo dell’episcopato vercellese.
7 Biscioni 9, doc. n. 8, pp. 5-6.
8 Protocolli notarili, rispettivamente: notaio Giovanni Passardo, doc. n. 8, pp. - (a. 
6); notaio Pietro Poncio, doc. n. 66, p. 6 (a. 89).
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scuotono le rendite per conto dell’istituzione9.
Proprio in relazione ad un’essenziale funzione anche economica, il con-
trollo della viabilità rappresenta un punto irrinunciabile per il Comune di 
Vercelli, in una prospettiva che si estende a tutto il territorio, toccando an-
che le zone montane, sede di redditizie miniere d’argento site in corrispon-
denza di alcuni alpeggi, e affidate, nel 1230, ad una società di bresciani che, 
in cambio di alcune obbligazioni, tra cui la cessione al Comune di una quota 
di metallo estratto, riceveranno dall’Ente varie agevolazioni e diritti (anche 
di mercato), tra cui case e viae, funzionali alla loro attività0. Il documento 
si rivela di particolare interesse sotto diversi aspetti, a partire dallo spiraglio 
che offre sullo sviluppo di un’attività metallurgica su ampia scala intrapresa 
dal Comune, per il quale i collegamenti con le zone di produzione si impon-
gono come vitali. Tale attenzione al controllo sul metallo, da parte del pote-
re politico, non è del resto nuova sul territorio, come attesta l’attenzione al-
le vene aurifere fluviali, presenti nel Po, nella Dora, nella Sesia, nell’Elvo e 
nel Cervo e in corsi d’acqua minori, di spettanza fiscale ma concesse, sin 
dall’anno 1000, dagli imperatori al vescovo di Vercelli. 
Contestualmente, l’investitura del 1230 in esame apre interessanti sce-
nari su contatti tra l’area pianeggiante e la montagna, molto più stretti di 
quanto forse si sia sottolineato, non soltanto sul fronte dell’approvvigiona-
mento dei metalli. Basti pensare alla veicolazione di materiali da costruzio-
ne come la calce, il cui principale centro di diffusione è rappresentato da 
Sostegno, già ricordato in un diploma dell’882, e quindi menzionato lun-
go tutta l’età medievale come nucleo di riferimento per questa fondamen-
tale risorsa, veicolata sul territorio anche su lunghe distanze: ancora nel 
1348 è dalla località collinare che proviene la barocia una di calce da con-
durre a Vercelli come pagamento per la prestazione d’opera del notaio Be-
rardo Passardo e da consegnare direttamente presso la casa di costui.
9 Protocolli notarili, notaio Guglielmo de Bagnasco, doc. n. 89, pp. - (a. 9). Pari-
menti, un consistente quantitativo di segale è veicolato da Larizzate e Vercelli, ricevuto dal-
l’Ospedale ex causa mutui (Ibid., notaio Giovanni Passardo, doc. n. 8, p. 09 (a. 60).
0 Biscioni 970, doc. n. CXXXIII, pp. 7-9; cfr. anche Ibid., docc. nn. CXXII, pp. -
6 e CXXIV, pp. 0-.
 sEttia 2005, p. 60.
 Diplomi di Ottone III, doc. n. 8, p. 8.
 Biscioni 9, doc. n. XXXIV, p.  (concessione alla Chiesa di Vercelli della cortem Se-
stinium ... ut muris sanctis in censuali caute perpetuo deserviret). Sul diploma cfr. la rilettu-
ra critica in PanEro 00, pp. 6-6 e la riedizione, con segnalazione delle parti interpolate, 
alle pp. 77-78.
 Protocolli notarili, notaio Giovanni Passardo, doc. n. 57, p. .
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Questo contatto con le zone montane, tuttavia, assume una valenza di 
riguardo anche sul piano della valutazione del sistema itinerario, in parti-
colare nell’ambito della pratica dell’allevamento, in primis quello transu-
mante (soprattutto, ma non esclusivamente, ovino5), in cui spicca, per i 
secoli centrali del medioevo, il ruolo degli enti religiosi, il cui patrimonio, 
dislocato su ampi spazi tra pianura, fascia collinare e montana, costituisce 
un’articolata piattaforma di raccordo tra diversi ambienti naturali, di cui si 
valorizzano appieno le potenzialità produttive6. Alcune indicazioni di tale 
5 Un caso di particolare interesse è quello delle donazioni di alpeggi valsesiani a Cluny, del 
08, di cui si parlerà in seguito, che prevedono il conferimento all’abbazia anche di man-
drie di vacche, tori e vitelli, recentemente letto come indice di una «proficua integrazione 
dell’economia locale con quella della pianura e specificamente cittadina» (GUGliElMot-
ti 1999, p. 66).
6 Il tema della transumanza di età medievale in area vercellese è stato affrontato dal grup-
po di ricerca del Dipartimento di Studi Umanistici dell’Università degli Studi del Piemonte 
Orientale, coordinato dal prof. S. Lomartire e di cui chi scrive ha fatto parte, nel quadro del 
Fig. 4: S. Pietro di Lenta. Lato est del 
complesso (da I castelli vercellesi, a cura 
di L. SPINA, Milano 2002, p. 94).
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pratica si osservano già per l’età altomedievale, come dimostra il diploma 
di Carlo il Grosso dell’882, precedentemente citato, in virtù del quale il ve-
scovo di Vercelli viene ad acquisire le corti di Biella, Sostegno e Romagna-
no, ciascuna delle quali è ricordata cum alpibus di sua pertinenza7, a ripro-
va dell’esistenza di un sistema territoriale in cui le diverse componenti (da-
gli alpeggi alle stazioni intermedie tra la montagna e la pianura, site all’im-
bocco di importanti valli alpine) svolgono un ruolo essenziale per i flussi 
della transumanza, raccordati e resi possibili da un’articolata rete stradale, 
che sostiene, tra gli altri, anche gli spostamenti del bestiame8.
Con i secoli centrali del medioevo, la documentazione su tali movimenti 
lungo le strade dell’altovercellese si sostanzia ulteriormente. In alcuni ca-
si, come per l’Ospedale di S. Andrea di Vercelli, la menzione di numerose 
località da cui l’ente trae redditi, poste lungo la fascia collinare (Gattina-
ra, Roasio, Masserano, Lessona, Candelo, Cavaglià, Viverone, Roppolo), 
si collega a quella di vari luoghi siti in montanea Vercellarum9, e può for-
se sottendere uno sfruttamento delle risorse legato all’allevamento in quo-
ta, anche in considerazione della presenza nell’elenco di Roasio, ricorda-
to nelle fonti di età medievale come centro di tappa per la pastorizia, con 
la sua ecclesia peccorilis50, e la più tarda chiesa di S. Maria “dei cernio-
ri”, dalla qualifica di coloro che svolgevano la cernita della lana per la sua 
commercializzazione5.
Nella stessa prospettiva, rimanendo nel territorio a nord di Vercelli, il 
ruolo degli enti religiosi, e soprattutto dei monasteri, emerge, ad esempio, 
per il cenobio di S. Pietro di Lenta (fig. 4), una parte del cui patrimonio è 
costituita da diversi alpeggi sulle prealpi biellesi, nell’alta Valsessera, punti 
Progetto Alfieri-Fondazione CRT “Costruire il territorio: ricerca interdisciplinare sulle vie 
di transumanza, sull’edilizia storica ad esse connessa e sull’impiego delle risorse tra alta 
pianura vercellese ed Alpi biellesi-vercellesi” (006-008); sul tema è in preparazione una 
pubblicazione.
7 Biscioni 9, doc. n. XXXIV, p. . Secondo PanEro 00 (pp. -), tuttavia, la men-
zione della corte di Romagnano sarebbe frutto di un’interpolazione.
8 Sulla transumanza nel territorio altovercellese in età medievale e particolarmente sull’orga-
nizzazione di tale pratica nei diversi ambienti di pianura, fascia collinare e montagna, cfr. 
arDiZio 2006-2007, pp. 99-103, con bibliografia. Per un primo inquadramento dei percor-
si dell’allevamento transumante nel medesimo ambito geografico cfr. Ibid., pp. 07-09.
9 Protocolli notarili, notaio Guglielmo de Bagnasco, doc. n. 7, p. 0.
50 ARMO 95, doc. n. XVIII, p. 0 (a. 98); doc. n. XXXIV, p. 7 (a. 8: ecclesia sancti 
Eusebij de pecurili).
5 Donna D’olDEniCo 1967, p. 9; alle pp. 8- sono illustrate considerazioni sulla cosid-
detta “via pecorile o della lana o della calce”, talora non prive di qualche forzatura, soprattut-
to per la ricostruzione puntuale di percorsi su cui difetta un’adeguata documentazione scritta.
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terminali nel quadro di un sistema di collegamento tra la pianura e la mon-
tagna su cui si sviluppa l’allevamento transumante, come attestato, seppur 
tardivamente, nella seconda metà del XV secolo, da un documento che ri-
corda lo svernamento delle greggi dell’abbazia nell’area circostante il cen-
tro monastico5.
Una situazione anche di maggiore evidenza è rappresentata dal priorato 
cluniacense di Castelletto Monastero (fig. 5), che, a seguito di donazioni, 
effettuate in un primo momento a vantaggio della casa madre in Borgogna 
già sul finire dell’XI secolo5, gestisce, nel corso del secolo successivo, di-
versi beni nell’alta Valsesia ed alpeggi alle falde del Monte Rosa, i quali si 
raccordano, attraverso il monastero stesso, sito in ambito collinare, con i 
pascoli della pianura, nelle zone di Casanova e di Greggio5, nel quadro di 
5 arDiZio 2006-2007, pp. 06 e 59, con riferimenti ed ipotesi anche sulla presenza di sta-
zioni intermedie per la sosta delle greggi. Per i possedimenti nel Biellese di S. Pietro di Len-
ta, con riferimento agli alpeggi, cfr. CassEtti 1986 a e iD. 986b, pp. -6. 
5 Carte valsesiane, doc. n. VIII, pp. 5-6 (a. 08).
5 Carte valsesiane, doc. n. XVII, p.  (a. 8). Sui possedimenti di Castelletto cfr. Catta-
Fig. 5: SS. Pietro e Paolo di Castelletto Monastero (Castelletto Cervo). Veduta 
del complesso
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probabili spostamenti del bestiame a cadenza stagionale, in cui, come di-
mostrato anche per la limitrofa area novarese, i cenobi cluniacensi si rive-
lano particolarmente attivi55.
L’allevamento transumante, di cui le strade del Vercellese costituiscono 
l’infrastruttura essenziale, è ben noto anche per l’area meridionale del ter-
ritorio che fa capo alla città, ancora una volta in riferimento all’Abbazia di 
S. Maria di Lucedio. Il cenobio rappresenta in tal senso un caso emblema-
tico, grazie ad una documentazione puntuale che, a partire dal XII secolo, 
consente anche di ricostruire i percorsi lungo i quali venivano veicolati gli 
armenti del monastero: tra questi si impone, anche per la distanza raggiun-
ta e per la complessa organizzazione dello spostamento, quello che con-
netteva i pascoli della zona abbaziale con gli alpeggi in quota nella zona di 
Bardonecchia, in val di Susa. 
Tale collegamento è noto attraverso alcuni documenti, a partire dal 
1137, quando il conte Amedeo III concede al monastero di poter pascolare 
gli armenti nelle sue terre e castello nella valle alpina affinché questi sine 
aliquo debito vel redditu vel clusa transire et secure iter suum agere quo-
ties voluerint56; a questo atto ne seguono, tra XII e XIII secolo, diversi al-
tri, emanati da vari poteri sia civili che religiosi (i conti di Moriana-Savoia, 
l’imperatore Federico II, i vescovi di Torino), in cui sono costantemente ri-
baditi i privilegi di esenzione su questo percorso57.
La documentazione non si sofferma nell’illustrazione puntuale del tra-
gitto, del quale si riconoscono alcuni “punti forti”, soprattutto nel suo trat-
to occidentale, in Rivoli o in Chivasso, in cui il passaggio delle greggi è li-
bero da imposizioni, per communem stratam nostram usque ad Rivum In-
versum (Ranverso)58. Resta meno definito il tragitto nel segmento orienta-
le, in area vercellese, ancorché sia ragionevole ipotizzare che esso si sno-
dasse dall’area del monastero (fig. 6), sino a raggiungere il rilevante as-
se di percorrenza che collegava Vercelli con la via lungo la sinistra del Po, 
la strata Liburni59, per puntare da qui verso sud-ovest, e raggiungere Sa-
na 1979, pp. 0-05.
55 anDEnna 2003; per Castelletto cfr. arDiZio 2006-2007, pp. 0-09. Sul tema, in riferi-
mento all’area novarese e vercellese, cfr. anche, da ultimo, DEstEfanis 009, pp. 58-60. 
56 CaU 1999, Appendice, doc. n. , p. 98.
57 Per una puntuale disamina degli atti di esenzione da pedaggi di cui godette il cenobio in età 
medievale cfr. CaU 1999, part. p. 80, nota , pp. 86-87 e nota 6 per i riferimenti documen-
tari.
58 rEnalDi 1971-1972, doc. n. 0, p. 7 (a. 9).
59 Così è ricordato l’asse viario in un documento del , in riferimento a terre appartenenti 
al monastero di Muleggio (Carte Archivio Arcivescovile, doc. n. LII, p. 8) . Sulla via cfr. 
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luggia, ove l’attraversamento della Dora Baltea costituiva un momento es-
senziale nel passaggio delle greggi ad alpes, come espressamente ricorda-
to in un documento del 121560. Proprio a Saluggia, non a caso, il mona-
stero ottiene esenzioni dal pedaggio, praticato in questo luogo, a vantag-
gio dei suoi armenti, privilegio di non irrilevante portata sul piano econo-
mico, se il bestiame poteva ammontare anche a diverse centinaia, quando 
non migliaia di unità, come si evince dal già citato documento del 11926: 
nel 1160, infatti, alcuni membri delle famiglie degli Avogadro e dei Pipia, 
donano pro anima al monastero una casa sita in questa località, unitamen-
te alla loro quota di diritti sul porto sulla Dora, affinché pedagium in ipso 
portu de bestiis omnibus ipsius congregationis scilicet solute ac liberaliter 
VErCElla BaGlionE 1993, pp. 5-6.
60  sUCCo 1977-1978, doc. n. 0, pp. 68-70, cit. in CaPPEllEtti 2008, p. 69.
6 rEnalDi 1971-1972, doc. n. 0, p. 8. Nell’ambito di un passaggio testuale purtroppo 
fortemente incompleto si fa menzione di viginti duobus trentonariis ovium fructuarium, cor-
rispondenti ad oltre 600 unità.
Fig. 6: Strada, ora campestre, collegante l’Abbazia di S. Maria di Lucedio con 
Castell’Apertole, in direzione del raccordo con la strata Liburni (veduta dal 
campanile della chiesa già abbaziale di Lucedio).
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eant et redeant omni tempore per ipsum portum6. 
L’ampiezza di questo percorso, vera e propria infrastruttura di ampio re-
spiro, si spiega certamente con la necessità di ricercare alpeggi per soste-
nere un allevamento molto cospicuo sul piano quantitativo, redditizio ed in 
grado di integrarsi, in virtuosa complementarietà, con la pratica della sta-
bulazione, sempre più attuata a partire dal XIII secolo6. Esso rappresenta, 
tuttavia, anche il significativo terreno sul quale si confrontano poteri diffe-
renti e su cui si dipana un intreccio di interessi di natura politica, in cui i le-
gami di parentela tra i benefattori di Lucedio, i conti di Moriana-Savoia, ed 
i marchesi di Monferrato, fondatori dell’abbazia, nonché la dialettica con 
altri enti, di non minore rilevanza, come l’episcopato torinese o il Comune 
della stessa città, si saldano con specifiche finalità, perseguite dal monaste-
ro, di controllo e sviluppo di un’attività dagli elevati proventi. 
In nome di quest’ultima, infatti, e a dimostrazione dell’importanza della 
tutela di diritti acquisiti o in via di acquisizione in questo ambito, il ceno-
bio, secondo un’ipotesi di Ettore Cau, ottenuta la disponibilità da parte di 
alcuni soggetti, come il conte Amedeo III o il Comune di Torino, alla con-
cessione di pedaggi per il transito degli armenti dal Vercellese alla valle di 
Susa, si preoccupa di far realizzare una sorta di “redazione anticipata” di 
alcuni documenti di concessione – conservati, infatti, unicamente negli ar-
chivi dell’abbazia –, lacunosa in alcune parti sul piano giuridico ed in real-
tà mai completata, ma in qualche modo utilizzabile nel complesso proces-
so di pieno godimento del privilegio di esenzione dai pedaggi, in linea con 
la prassi secondo la quale «le istituzioni medievali di questo periodo con-
servassero i singoli documenti da esse prodotti, o comunque da essi diret-
tamente gestiti, anche nei casi in cui non fossero state superate per intero 
le diverse tappe del canonico itinerario formale»6.
L’attenzione del monastero alla pastorizia, anche nella sua specifica 
connotazione di allevamento transumante, si inquadra, del resto, in un più 
6 rEnalDi 1971-1972, doc. n. , p. 50. Il pedaggio di Saluggia era controllato dal potere 
vescovile vercellese; in particolare, già nel 9, il presule Gisulfo Avogadro concedette in 
beneficio ad alcuni membri della sua casata una quota del pedaggio riscosso nel porto della 
località fluviale (Carte Archivio Arcivescovile, doc. n. II, p. ). Il centro di Saluggia, del 
resto, rivela anche nei decenni successivi il suo ruolo di importante punto di snodo per la 
riscossione del pedaggio, con il coinvolgimento del Comune di Vercelli (Mainoni 2005, p. 
5, con riferimenti documentari).
6 CaPPEllEtti 2008, p. 69, con bibliografia.
6 CaU 1999, pp. 8-95 (la citazione testuale è a p. 9): i documenti cui si fa riferimento sono 
due concessioni, rispettivamente di Amedeo III del 7 e dei consoli del Comune di Tori-
no del 9.
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generale sviluppo dell’allevamento in area vercellese tra XII e soprattutto 
XIII secolo, quando si affermano, nella compagine urbana, specifiche com-
petenze professionali nel settore, legate alla macellazione, alla concia e al-
la lavorazione delle pelli, come quella dei beccarii, dei pelliparii, dei cale-
garii65, raggiungendo livelli di diffusione tale da far ipotizzare, sulla scorta 
di Patrizia Mainoni, che «la specializzazione conciaria potrebbe contrad-
distinguere le città pedemontane, Vercelli e Novara, nei confronti di quel-
le della Lombardia centrale e orientale, dove il tessile ... si affiancava, già 
nel corso del XII secolo, ai mestieri del cuoio»66.
In questo contesto, come logico, il tessuto stradale costituisce un’infra-
struttura essenziale, non soltanto per lo svolgimento dell’attività pastora-
le e quindi per la lavorazione dei prodotti, ma pure per l’esitazione degli 
stessi anche al di fuori del territorio vercellese, come quei torselli, ovvero 
balle da 12 a 17 dozzine di pelli (ovine), che il mercante vercellese Giaco-
mo de Alex, nel 1203, si impegnava a consegnare a Genova a due soci, ri-
cavandone utili da reinvestire nella fiera che si sarebbe tenuta in Vercelli, 
nel quadro, peraltro, di articolati movimenti commerciali che trovano pro-
prio nelle fiere (tra cui anche quella di S. Eusebio in Vercelli) momenti di 
rilievo sempre più marcato67.
Al di là degli aspetti produttivi e commerciali, la polivalenza che con-
nota il sistema viario medievale si esplica anche nel quadro dell’assisten-
za a specifiche categorie di popolazione, quali viandanti e pellegrini, non-
ché ai poveri del territorio. In questa sede non ci si addentrerà nella com-
plessità del tema, di cui sono illustrati specifici sviluppi in questi Atti, ma 
saranno soltanto presentate alcune riflessioni sul composito rapporto tra le 
istituzioni assistenziali stesse ed il sistema stradale. 
Come già in precedenza rilevato, tali enti dispongono di vasti patrimo-
ni fondiari, con proprietà dislocate su ampie aree, da cui ricavano redditi 
di varia natura con i quali, peraltro, sostengono anche l’attività caritativa. 
In questo senso, il legame di essi con i tracciati viari si configura in termi-
ni complessi, in un quadro in cui la vocazione ospitaliera si intreccia con 
interessi economici precisi e con le esigenze proprie della gestione di pa-
65 Sulla presenza dei beccai e dei lavoratori del cuoio e delle pelli nella compagine urbana cfr. 
DEGranDi 996, pp. 7-7.
66 Mainoni 2005, pp. -5.
67 Mainoni 2005, p. 315 e, per la fiera di S. Eusebio, che, nel XII secolo, diventa «il princi-
pale luogo di incontro mercantile dell’entroterra pedemontano di Genova a occidente di Pa-
via», cfr. le pp. 328-332 (la citazione testuale è a p. 330). Sullo specifico problema del rap-
porto strata – mercatum (fiere stagionali, ma anche mercati cittadini e rurali) cfr. anche DE-
GranDi 1996, part. pp. 6-.
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trimoni spesso non compatti, ma che devono essere saldamente collegati, 
per assicurarne il pieno controllo. Un caso per tutti che ben illustra que-
sta sintesi di utilizzi del tessuto itinerario è, ad esempio, quello dell’Ospe-
dale di S. Andrea di Vercelli, che annualmente ricava, per il sostentamen-
to dei poveri (ad usum pauperum et infirmorum), dalla canonica avente la 
medesima titolazione e per volere del comune fondatore Guala Bicchieri, 
sette botti di vino che provengono dalle vigne di Viverone, evidentemen-
te veicolate sulla strada che tocca il centro lacustre, ben nota anche ai pel-
legrini medievali68.
Se i patrimoni e la rete delle dipendenze non possono prescindere dal si-
stema itinerario per il loro funzionamento, gli stessi enti assistenziali sono 
saldamente inseriti nel tessuto vario, in stretta connessione con alcune tra 
le principali strade che innervano il Vercellese. Basti pensare, nella stessa 
fascia periurbana, all’istituzione della prepositura canonicale di S. Barto-
lomeo, di cui si hanno le prime notizie dal 1168, alla quale si affianca, dal 
1173, la menzione dell’ospedale annesso69: nella documentazione più an-
tica il complesso è ubicato de foris huius civitatis Vercellis in strata roma-
na70, locuzione che, secondo la critica più recente, non alluderebbe tanto 
alla via di epoca romana – che pure toccava l’area in cui sorgeva il com-
plesso di S. Bartolomeo – quanto piuttosto al percorso “romeo”7, quello 
che cioè conduce a Roma, lungo il quale si muovono pellegrini7, nel qua-
dro di quel fascio di tracciati che si riconducono generalmente alla defini-
zione pressoché onnicomprensiva di “via francigena”7. 
Un’esplicita allusione ad una strata francigena, possibilmente indican-
te l’area di strada collegante Vercelli con Pavia attraverso Palestro, Rob-
68 fErraris 00, p.  (a. ).
69 Carte Archivio Arcivescovile 97, doc. n. V, p. 8 (a. 7): si noti come il preposito agi-
sce nella transazione ad nomen et utilitatem pauperum et eorum refectionem. Per una rico-
struzione del contesto di fondazione dela canonica e dell’ospedale cfr. da ultimo fErra-
ris 005, pp. 6-0, con riferimenti documentari. Sulle evidenze archeologiche relative al 
complesso di S. Bartolomeo cfr. PantÒ 2005.
70 Carte Archivio Arcivescovile 97, doc. n. V, p. 8 (a. 7).
7 PantÒ 005, p. 5. Una diversa opinione è espressa in GUllino 1987, pp. 8-85 e no-
ta 6, in cui si ritiene che il termine strata, cui è associato un ampio settore a sud-ovest del 
nucleo urbano, sia da identificare con la via romana che solcava quell’area, con esplicito ri-
ferimento alla struttura materiale del tracciato (a strati, per l’appunto), propria dell’epoca ro-
mana. Cfr. anche Ibid., p. 9, nota .
7 Per situazioni simili e per l’accezione di strata romana nella documentazione medievale cfr. 
sEttia 1988, p. 86 e part. nota 7, con esempi anche vercellesi.
7 Sul problema si rimanda ai numerosi lavori di Giuseppe Sergi, in particolare, per una sinte-
si, sErGi 998, pp. -5.
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bio, Mortara è, invece, contenuta in un atto del 11927, in relazione con 
l’ospedale di S. Leonardo, appartenente all’ordine degli Ospitalieri di S. 
Giovanni e sicuramente documentato dal 117575: la strata, nei pressi del-
la quale sono ubicate alcune fra le proprietà del Comune vercellese ogget-
to del documento, conduce (qua itur) infatti ad Sanctum Leonardum et il-
linc usque in Sicidam. L’istituzione è tradizionalmente ubicata in area ex-
traurbana, nell’attuale regione Brarola (a est della città, leggermente spo-
stata verso sud, ed oggi oltre la Sesia), in prossimità della roggia Gamar-
ra76, ancorché questa zona sia evocata nella documentazione soltanto in ri-
ferimento a beni di cui l’ente disponeva, unitamente ad altre fondazioni 
caritative ed ospitaliere della città, come quella detta degli Scoti o la Casa 
di Dio77, le quali, parimenti, avevano importanti interessi economici nel-
l’area. Il rilievo di quest’ultima è con buona verosimiglianza legato alla 
presenza di un asse stradale di portata sovralocale, che in questo tratto ap-
pare in connessione anche con l’attraversamento di un corso d’acqua mi-
nore, come la Gamarra, o forse anche della stessa Sesia78, aprendo, peral-
tro, interessanti possibilità circa il ruolo potenzialmente svolto dall’ospe-
dale gerosolimitano nell’offerta di servizi assistenziali in corrispondenza 
7 Pacta et conventiones, doc. n. 60, p. .
75 Sull’ospedale cfr. aVonto 98, pp. 6-, cui si rimanda anche per la proposta di ubi-
cazione ed il riferimento ad altri enti ospitalieri vercellesi che seguono.
76 La collocazione dell’ente «presso il fiume Sesia» è seguita anche in PantÒ 2005, p. 5.
77 Nei pressi del ponte sulla roggia Gamarra sorgeva l’ospedale della Casa di Dio, oggi scom-
parso ma di cui resta una sopravvivenza toponomastica nella cascina Cadé (aVonto 1984, 
p. 7). Sulle vicende dell’ospedale cfr. CassEtti 980, part. pp. -5. Più in generale, 
parte significativa dell’area periurbana vercellese risulta segnata da alcuni ospedali connessi 
ad attraversamenti di corsi d’acqua, come quello di S. Giovanni del ponte della Varola (iD. 
et Ibid., pp. 5-5) o quello di S. Maria del ponte sul Cervo, sorto in prossimità e a controllo 
del guado – e successivamente del ponte stesso – che permetteva l’attraversamento di questo 
fiume. In quest’ultimo settore si concentrano, peraltro, varie strutture assistenziali, eviden-
temente legate alla funzione itineraria dell’ambito, che si configura, come rilevato da Gian-
mario Ferraris, come un’“area di ponte” a tutti gli effetti (fErraris 2003, p. 0, nota ; 
sul concetto di “area di ponte”, mutuato a sua volta da quello di area di strada, cfr. MErlo 
1988, pp. 65-66).
78 Le indicazioni topografiche presenti nel documento in esame si intrecciano, infatti, con il 
complesso problema della geomorfologia di questi luoghi in età medievale, ed in particola-
re con il passaggio del fiume Sesia più ad est rispetto alla situazione attuale, di cui restano 
tracce in paleoalvei e terrazzamenti residuali, per cui cfr. rEis 2003, con bibliografia. Il do-
cumento stesso, del resto, allude ripetutamente, per questa zona ad oriente della città, a mo-
desti rilievi ed avvallamenti (vallis Oliverii, vallis prati Uberti Bigure iuxta Gameram), e 
la stessa menzione della strata francigena è introdotta dal riferimento confinario usque ad 
muntadam camporum, siti nei pressi della strata stessa.
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del passaggio del fiume79. Di un ulteriore segmento di tale strata, inoltre, 
sembra di poter scorgere traccia anche nella menzione di una strata romea, 
citata fra le coerenze dei possedimenti dei signori di Palestro nel territo-
rio facente capo a tale centro – non lontano dalla zona bagnata dalla rog-
gia Gamarra –, in occasione della sottomissione di questi ultimi al Comu-
ne di Vercelli, nel 135380.
La presenza di queste e numerose altre fondazioni assistenziali in area 
urbana8 si spiega, come noto, con il ruolo rivestito dalla città, come croce-
via itinerario e quale importante tappa del pellegrinaggio medievale, che 
giustifica parimenti un’organizzazione del sistema di accoglienza articola-
to e capace di estendersi anche al territorio. Significativa a tal proposito ri-
sulta, tra le altre, la presenza degli ordini militari8, dei cavalieri di Malta 
come dei Giovanniti – seppur con alcune importanti differenze nella con-
cezione e nell’impegno nelle attività caritative, sottolineate dalla critica 
più recente8 – con successivi passaggi di domus dai primi ai secondi, a se-
79 Sul ruolo delle fondazioni giovannite in rapporto alla viabilità e particolarmente in connes-
sione con i ponti e gli attraversamenti dei corsi d’acqua cfr. infra, part. nota 98. Nel caso in 
esame risulta anche interessante la dedica a S. Leonardo, alquanto diffusa tra gli ospedali ge-
rosolimitani, soprattutto tra quelli in prossimità di ponti (GaZZini 2007, p. 7).
80 Biscioni 000, cod. IV, XII, p. 58. Di opinione diversa si rivela R. Ordano, secondo il quale 
i due segmenti menzionati non si possono ricondurre al medesimo asse viario, poiché il trat-
to menzionato nel documento del 9 non condurrebbe a Pavia, ma sarebbe soltanto una di-
ramazione locale, diretta ad Sanctum Leonardum e destinata a spegnersi nella Sesia, pertanto 
unicamente funzionale ai pellegrini che nell’ospedale avrebbero trovato il necessario confor-
to, prima di rimettersi in cammino, riprendendo la strada principale verso il Pavese (orDa-
no 006). In realtà, non sembra indispensabile ricorrere all’idea di una diramazione, a ser-
vizio soltanto ai devoti, nel quadro di una sorta di “sistema itinerario parallelo”, con specifi-
che destinazioni d’uso: la polivalenza delle strade medievali autorizza ad ipotizzare, anche 
in questo caso, una molteplicità di scopi per la rete viaria, né ostacola l’indicazione, in luo-
go del termine ultimo della strada o, comunque, della città più importante a medio raggio, di 
una meta vicina, come l’ospedale giovannita, che può, tuttavia, imporsi nella microtopono-
mastica locale, tanto da orientare la denominazione di uno specifico tratto (si noti, ad esem-
pio, come nello stesso documento l’importante asse verso Novara e Milano venga qualifica-
to come strata Bulgari, con evidente richiamo al centro più vicino lungo tale direttrice). 
8 Per un quadro delle fondazioni ospitaliere vercellesi tra XII e XIII secolo cfr. da ultimo 
fErraris 00, pp. 5-8.
8 Sul ruolo assistenziale degli ordini cavallereschi cfr. stoPani 998, passim, part. pp. 88-
9 per i Giovanniti ed i Templari.
8 Come rileva BElloMo 2008, pp. 68-7, a differenza di quanto si osserva per i cavalieri di 
S. Giovanni, i Templari non hanno come loro finalità precipua l’assistenza, che essi pratica-
no soprattutto perché le loro mansiones sono site in connessione con il sistema stradale, nel-
le sue varie articolazioni (p. 68: «The Templar’s possible involvement in charitable work in 
this area is linked mainly to the houses being positioned near to important roads, although 
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guito della soppressione dell’Ordine dei Templari. Questi ultimi deteneva-
no in città la mansio di S. Giacomo de Albareto, citata a partire dal 11798, 
sita nel settore meridionale della città, attraversato dalle strade in uscita dal 
nucleo urbano, in direzione del Monferrato85. 
La connessione con il sistema viario è evidente anche nel caso dell’al-
tro nucleo templare del Vercellese, quello di S. Maria di Isana (fig. 7), che 
compare nella documentazione dal 120886. Ubicata nel settore meridionale 
del territorio, essa sorge in un punto di snodo itinerario quale risulta esse-
re la zona di Livorno Ferraris: in particolare, il complesso è situato in cor-
rispondenza dell’asse di collegamento tra la strata Liburni di cui si è fat-
to cenno e la strada da Vercelli a Trino (e quindi per Asti)87, quella strata 
quae vadit ad Tredinum, ricordata, in una donazione di beni del 1127, tra 
le coerenze di una vigna, sita apud portam S. Jacobi de Albareti88, a sug-
gerire uno dei possibili percorsi di raccordo tra i fulcri della presenza tem-
some of the hospitals may have been given to the Order as a means for bishops to retain con-
trol over their territory – and the Orders active in it. ... In general, the charitable work per-
formed was the distribution of alms, in accordance with the Rule of the Order»). Per il rap-
porto delle fondazioni templari con le strade cfr. EaD. et ibid., pp. 64-68, con bibliografia.
8 aVonto 1982, pp. 8-9, con riferimenti documentari; iD. 1984, pp. 8-9. Non so-
no al momento note archeologicamente le strutture materiali della chiesa della commenda, 
documentate dalla cartografia storica (sull’area e sulla chiesa cfr. PantÒ 1998, p. ); sul-
l’ubicazione del complesso cfr. anche aVonto 98, pp. 8-9.
85 Sui collegamenti con il Monferrato cfr. infra.
86 aVonto 1982, pp. 5-6, con riferimenti documentari; BElloMo 2008, pp. 6-6 e 
311-312. Dell’insediamento di età medievale sussiste l’edificio di culto, che conserva (an-
corché non senza rimaneggiamenti soprattutto nel settore absidale), l’originaria configura-
zione romanica, ascritta alla metà del XII secolo, per ragioni storiche legate al momento di 
affermazione dell’Ordine templare in Piemonte – non antecedente al terzo decennio del XII 
secolo – nonché sulla base della tecnica costruttiva. Sull’architettura cfr. tosCo 1998, pp. 
9-0 e 5.
87 Su questo collegamento cfr. GiUliano 2006, p. 32, con riferimenti bibliografici. L’A. lo-
calizza inoltre, su questo percorso, a est di S. Maria di Isana, la domus hospitalis Sancti 
Johannis, citata nell’estimo della chiesa vercellese del 98 tra le presenze religiose nel ter-
ritorio della plebs de Liburno (ARMO 95, p. ) e non altrimenti nota: l’istituzione vie-
ne situata in corrispondenza della chiesa dell’attuale frazione Colombara, dedicata a S. Gio-
vanni Battista (GiUliano 2006, pp. 33 e 71, nota 100). Al di là della proposta di identifica-
zione, che richiede un approfondimento documentario, l’allusione ad una presenza geroso-
limitana sul territorio livornese rappresenta comunque un elemento di interesse, ad espres-
sione della vocazione itineraria ed assistenziale di quest’area. Tale aspetto riceve, del resto, 
ulteriore conferma nella menzione, sempre nell’estimo del 98, di un’ecclesia de septem 
fontibus ordinis Sancti Johannis Jerosolimitani poco più a nord, nel piviere di Crova (AR-
MO 95, p. ), in una zona di intersezione tra la via di Livorno e la Vercelli-Ivrea.
88 ManDElli 1858, p. 95.
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plare in area vercellese89.
Questo asse di strada costituisce certamente uno dei principali tracciati 
che servivano il Basso Vercellese già in età romana90, con verosimile con-
tinuità anche in periodo post-classico, come dimostrano, tra i più significa-
tivi, i ritrovamenti nel territorio di Desana, in particolare per quanto con-
cerne il complesso residenziale tardoantico ed il coevo polo cultuale sito 
a poca distanza, in connessione con piccoli gruppi di sepolture, rinvenu-
ti in località Ciapeli9, nonché, addentrandosi nell’altomedioevo, l’artico-
89 La mansio di Isana nel  viene posta sotto la diretta tutela del precettore di S. Giacomo 
de Albareto in Vercelli, allo scopo di garantire i diritti che l’Ordine aveva progressivamente 
acquisito anche nel territorio vercellese (aVonto 1984, p. 9).
90 sEttia 99, pp. 8-98; CaPPEllEtti 008, p. .
9 PantÒ 2003, p. 0. Lungo la stessa strada Vercelli-Asti, in corrispondenza dell’incro-
cio tra questa e la Pavia-Torino, si sono rinvenute le tracce di una villa rustica tardoantica 
con connessa area funeraria e mausoleo: il contesto è datato al tardo IV-V secolo (Ibid., pp. 
Fig. 7: S. Maria di Isana (Livorno Ferraris).
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lato e non lontano contesto insediativo emerso in località Settime (toponi-
mo di cui è superfluo sottolineare la valenza miliaria), in cui, accanto ad 
un edificio rustico di età tarodantica in abbandono, modesti nuclei abitati-
vi si giustappongono a ridotte presenze funerarie, con corredi che riman-
dano all’ambito longobardo dei primi decenni del VII secolo, e ad un edifi-
cio di culto con annesso cimitero9. La cultura materiale che il sito riflette, 
rivelando l’esistenza di attività metallurgiche e soprattutto una buona atte-
stazione di pietra ollare – la cui diffusione commerciale si incrementa no-
tevolmente in età altomedievale – proveniente dalla Alpi occidentali quan-
to da quelle centrali9, dimostra la rilevanza del sito e soprattutto il respiro 
sovralocale del percorso in oggetto.
La notevole valenza di questa area di strada viene confermata anche dal-
le successive presenze religiose che lungo di essa si attestano, con probabi-
le o esplicita vocazione assistenziale. Non a caso, proprio nella stessa loca-
lità Settime di Desana, si situa il il monastero benedettino femminile di S. 
Maria, istituito tra il 1150 ed il 1156, la cui connessione topografica con la 
roggia Gardina ha indotto da ultimo Maurizio Cassetti a ravvisare in questa 
fondazione un “ospedale di ponte”, legato all’assistenza a viandanti e pel-
legrini, in connessione con un punto di passaggio sulla roggia stessa9.
Parimenti, nella fascia lungo il Po, il nodo itinerario costituito dalla con-
vergenza delle strade che collegavano Vercelli con Asti e Alessandria da 
un lato, e la Pavia-Torino dall’altro, nonché dalla zona di attraversamento 
del Po (ponte e porto) in corrispondenza di Pontestura/area di Coniolo-Mo-
rano95, attira la costituzione della mansio giovannita in quest’ultimo sito, 
0-0); nella stessa area si situa la chiesa di S. Stefano, nota da fonti medievali, che non 
si esclude abbia potuto precedere nelle funzioni plebanali il S. Michele in Insula. Sulla que-
stione cfr. da ultimo E. Destefanis in Cantino WataGHin, DEstEfanis 009, pp. 69-70.
9 PantÒ, PEJrani BariCCo 2001, pp. 30-34.
9 Ibid., p. .
9 Per un primo inquadramento, con rassegna della documentazione più antica, cfr. CassEt-
ti 2000. L’ipotesi della funzione del monastero come ospedale di ponte è accolta in Pan-
tÒ, PEJrani BariCCo 2001, p. . 
95 La documentazione duecentesca riporta numerosi accordi stipulati fra i Comuni di Vercelli 
ed Alessandria in riferimento alla zona di attraversamento del Po ed alla strada che collega 
le due città: in particolare, nel , il Comune di Vercelli si impegna a tenere viam et stra-
tam et securam bona fide a Cuniolis usque ad Vercellas, mentre gli Alessandrini faranno al-
trettanto a Torcello et Cuniolis usque Alexandriam; il passaggio del fiume sarà reso obbli-
gato e si potrà percorrere la stratam a Vercellis Alexandriam et Ianuam soltanto per stratam 
huius pontis et per hunc pontem vel portum Torcelli et Cuniolorum (Pacta et conventiones, 
doc. n. , pp. -), espressione che forse sottende la comprensenza, nella stessa area di tran-
sito del Po, di possibilità di passaggio differenziate. In ogni caso, da questo ed altri atti coe-
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sorta alla fine del XII secolo, in virtù di una donazione del luogo all’Ordi-
ne gerosolimitano da parte del marchese di Monferrato Bonifacio I. L’ubi-
cazione della domus e i suoi successivi sviluppi sono da leggersi in stret-
ta correlazione con le rete stradale vercellese e monferrina, la cui presen-
za emerge con evidenza dalle attestazioni documentarie che ricordano, fra 
le coerenze di terre in Morano, la strata qua itur a Vercellis ad Pontemstu-
rie e la strata qua itur a Tridino ad Moranum96. Nel contempo, Morano si 
giova di una posizione intermedia tra Trino e Casale, centro, come noto, 
in forte espansione nei secoli centrali del medioevo, collegato a sua volta, 
attraverso un punto di passaggio su Po, con Vercelli ed i centri ad est del-
la città, su vie di collegamento percorse anche da pellegrini, come attesta-
to dai trecenteschi Statuti casalesi: questi, infatti, ricordano le agevolazio-
ni offerte dal Comune monferrino (tra cui il transito gratuito sul fiume) ai 
devoti di Borgovercelli e Peronasca, i quali periodicamente si recano a Ca-
sale in assolvimento ad un voto fatto a S. Evasio, forse in occasione della 
pestilenza del 1348-134997.
La scelta locazionale dell’ospedale giovannita in un’area di strada di 
questo tipo risponde certamente alle esigenze di assistenza ai viandanti ed 
ai pellegrini propria dei Gerosolimitani98, ma, nel più specifico ambito del-
la presenza dell’Ordine nei territori a cavallo del Po, la via per Asti assicu-
rava il collegamento della precettoria di Morano con la domus di S. Pietro 
di Conzavia nella città monferrina, che, secondo l’ipotesi di Renato Bor-
done, forse sin dagli anni ’20 del XIII secolo esercitava in qualche modo 
vi il ponte appare ancora in progetto (ad pontem hedificandum), nel quadro di una progres-
siva organizzazione dell’intera area, controllata dai castelli di Torcello e Coniolo, detenuti 
in comune da Vercelli, Alessandria e Milano; in relazione all’area di ponte sorgerà un cen-
tro abitato (villa in capite pontis), in attesa della cui realizzazione i Vercellesi devono facere 
receptaculum et fortiam in capite pontis ad pontem manutenendum sumptibus et custodibus 
Vercellarum (Ibid., doc. n. IV, p. 5). In un ulteriore atto del  si accenna anche alla pre-
senza di un receptum, in prossimità del pons Padi ed evidentemente funzionale al suo con-
trollo (Ibid., doc. n. V, p. 7). Cfr. anche PanEro 1988, pp. 5-55.
96 Biscioni 976, doc. n. CCCLXI, p. 86 (a. 0). Non è casuale, del resto, a riprova del ruo-
lo svolto in quest’area dalla fondazione giovannita, che proprio nella ecclesia S. Johannis 
de Morano si stipuli, nel 7, un accordo tra Vercelli ed Alessandria, in merito al control-
lo di molti centri siti in questo settore territoriale lungo il Po (Pacta et conventiones, doc. n. 
IX, pp. 9-).
97 Statuti di Casale 978, cap. 67, pp. 7-75. Su questo passaggio cfr. sEttia 1983, p. 
.
98 Su questi aspetti, nella vasta bibliografia sull’Ordine, cfr. da ultimo Gli ordini ospedalieri 
007 (e part., per i Giovanniti, i contributi di R. Greci, G. Albini, M. Gazzini). Per un inqua-
dramento incentrato sull’Italia nord-occidentale cfr. Cavalieri di San Giovanni 999 e Ri-
viera di Levante 00.
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un controllo sul nucleo giovannita in territorio vercellese99. Le ragioni del-
l’ubicazione della domus in Morano si colgono tuttavia anche in riferimen-
to ad un quadro di conflittualità tra Casale ed i Monferrato con il Comune 
di Vercelli il quale nel corso del XII secolo, aveva concentrato la propria at-
tenzione sulla fascia meridionale del territorio, divenuta oggetto di sempre 
più marcate mire espansionistiche, che avevano già condotto all’affranca-
mento, nel 1197, di Villanova (Villanova Monferrato). Due decenni dopo, 
nel 1217, i Gerosolimitani sarebbero stati fortemente colpiti nei loro inte-
ressi a Morano dalla fondazione del borgofranco di Borghetto Po00, in cui 
non a caso si cercava di costituire un mercato, che avrebbe sfruttato la con-
notazione itineraria del sito0.
La fondazione vercellese si definì da subito come principale concor-
rente della domus giovannita, a cui non soltanto sottraeva importanti spazi 
di giurisdizione, ma anche, contestualmente, imponeva il proprio control-
lo sulle potenzialità itinerarie (e strategiche) di un fondamentale punto di 
passaggio: significativamente, il conflitto fra l’ospedale di Morano e Bor-
ghetto Po, che conosce un picco negli anni ’20 del Duecento, all’indoma-
ni della costituzione di Borghetto, con notevoli ricadute giudiziarie, si pro-
trae in realtà lungo tutto il secolo0.
Intorno alla strada o all’area di strada ruota quindi una sfera di interessi 
diversi, di natura giuridica, economica, religiosa e, non da ultimo, politica, 
come dimostra il caso di Morano, non senza risvolti simbolici, spesso im-
pliciti ma non per questo di minore pregnanza. Sulla medesima direttrice 
itineraria, per rimanere nello stesso comprensorio da ultimo considerato, il 
16 settembre 1411, i rappresentanti del Comune di Vercelli pongono Lud-
ovico Tizzoni in possesso di Desana, luogo che propter guerrarum partita-
rum discriminia era da tempo inhabitatus, in modo tale da recuperare il sito 
e ricostruire il tessuto insediativo dell’intera area, non solo a vantaggio del-
la città, ma anche del suo distretto (quanta comoda sequentur nedum huic 
civitati, sed et ceteris locis districtus eiusdem). Il punto di forza che segna 
il passaggio ad una situazione ripristinata e rinnovata, non a caso si imper-
nia tutto, ancora una volta, sulla strada, la strata publica et magistra, qua 
itur a dicta civitate ad partes Montisferrati, che diventerà così sicura (se-
cura fiet) e praticabile per il consueto svolgimento dei traffici commercia-
99 BorDonE 1999, p. 5.
00 Panero 1988, pp. 45-50 e, nello specifico per Borghetto, cfr. anche pp. 54-55.
0 DEGranDi 996, p. 0, con riferimenti documentari.
0 Sulle vicende dell’ospedale di Morano cfr. BorDonE 1999, pp. 50-5; cfr. anche, per 
gli sviluppi bassomedievali, Cosola 999, pp. 67-68.
07Eleonora Destefanis
li da e verso il centro urbano (per ipsam stratam tutus et continuus fiet ac-
cessus ad ipsam civitatem cum victualibus et mercandiis). È in questo con-
testo che, il giorno successivo, il Tizzoni si insedia, ricevendo nelle pro-
prie mani i simboli della corporalis possessio di cui è il protagonista, ov-
vero le clausuras portarum et introituum, così come de terra, herba, fron-
dibus, per essere quindi condotto per vias magistras et plateas0, potenti 
e non meno concreti elementi evocativi del luogo, la cui detenzione e con-
trollo assicura il potere, nel quadro di una complessa “liturgia laica” in cui 
la strada riveste un ruolo politico, in senso lato, di primo piano.
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